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a un anno 
?' v -Ti 

(Dalla'prima pagina) 
ta di essere l'antitesi di 
tutto ciò. 

t 

Non sempre questo è ri-
Multato chiaro a tutti... 

Lo so, e questo deve Im
pegnare sempre più e 
meglio tutto il partito, tut
ti 1 militanti a dar vita a 
Iniziative, a proposte, a 
movimenti che tendano a 
cambiare progressivamen
te ma realmente le cose. 
Questo non è stato ' fatto 
abbastanza, per molteplici 
ragioni, anche soggettive: 
e su questo verrò dopo. 
Lasciami intanto risponde
re con l'argomento più 
semplice: gli estremisti ur
lano e provocano soltanto, 
con il risultato di non in
cidere minimamente sul 
corso delle cose per cam
biarle a vantaggio delle 
classi lavoratrici, e riesco
no solo, tutt'al più, a crea
re confusione, disperazione 
e frustrazione; mentre noi, 
con la nostra linea, garan
tiamo le condizioni e le 
possibilità di uno sviluppo 
e di un allargamento delle 
lotte, della partecipazione 
popolare, delle alleanze, 
punto decisivo di ogni a-
vanzata e condizione In
dispensabile per influire 
sulla condotta della DC e 
di tutti gli altri partiti. 

Hai accennato alle con
traddizioni e alle esitazioni 
della DC. Quindi, secondo 
te, non è la DC che, come 
sostengono alcuni, guida 
un'ampia manovra che sta 
irretendo tutta la sinistra. 

Infatti, io ritengo sba
gliato un simile giudizio. 
Certo, la DC difende acca
nitamente il suo sistema 
di potere. Ed è anche vero 
che nella sua condotta vi ' 
sono elementi di manovra 
che puntano a svigorire e 
logorare le forze di sini
stra. Non bisogna però 
lasciarsi ossessionare o 
paralizzare da questo: il 
nostro partito è tale e ha 
cosi profondi legami con 
le grandi masse che pen
sare di defatigarlo è una 
illusione. Inoltre, il giudi
zio che rappresenta la DC 
come il partito che oggi 
«mena la danza> è sba
gliato per almeno due mo
tivi. In primo luogo, è evi
dente che in molti uomini 
« gruppi della DC, sia al 
centro che in periferia, si 
avvertono una reale 
preoccupazione per l'ag
gravarsi della situazione 
del paese e uno sforzo 
convinto (che si esprime 
nel modi che sono peculia
ri a questo partito) per e-
vitare lo sfascio e per ri
cercare accordi con noi 
comunisti e con altre forze 
democratiche. In secondo 
luogo, se la DC si è indot
ta a scendere sul terreno 
di un rapporto positivo 
anche con 11 PCI. ciò non 
e avvenuto per sua inizia
tiva ma in conseguenza di 
un insieme di condizioni 
che sono 1! frutto della 
nostra strategia unitaria, 
delle nostre avanzate elet
torali degli ultimi due an
ni. oltre che della politica 
del PSI e di altre forze 
democratiche. Non si do
vrebbe dimenticare che fi
no all'insuccesso elettorale 
del 15 giugno 1975 la DC 
era ancora sulla linea del
la contrapposizione fronta
le con il PCI e che. ancne 
subito dopo il 20 giugno 
dell'anno scorso, il punto 
di partenza della DC era 
che 11 PCI doveva rimane
re all'opposizione. 

Lungo sforzo 
di movimento 
E oggi dice pur qualcosa 

Il fatto che i dirigenti del 
partito democristiano sono 
Impegnati a spiegare le 
ragioni — politiche, par
lamentari, sociali, ecc. — 
per le quali sono addive
nuti a una trattativa ancne 
con 11 nostro partito. E* 
vero che anche noi siamo 
Impegnati a spiegare le 
ragioni del faticoso proce
dere della prospettiva uni
taria e rinnovatrice per ìa 
quale lavoriamo da anni e 
anni. Ma la differenza fra 
le due < spiegazioni > — 
quella della DC e queua 
nostra — è evidente. 

Il travaglio nella DC e 
molto profondo. Questo 
partito, specie dal 20 giu
gno in poi. è stato posto 
nella necessità di ripensa
re il proprio ruolo e le 
proprie prospettive alla 
luce del nuovi rapporti di 
forze e. più In generale. 
dei grandi mutamenti so
ciali e culturali che hanno 
Investito l'Italia. Per noi, 
t i tratta soprattutto di far 
Intendere bene - come le 
difficoltà siano *• legate 
proprio ai caratteri nuovi 
e alla portata della posta 
In gioco. Ma proprio per
chè Uniamo conto di 
questo, possiamo misurare 
anche il valore di passi 
pur limitati, ma significa
tivi, che vanno verso quel
la svolta nella direzione 
politica del paese, che re-

SU 11 punto fermo di tutta 
I fMMtra linea, quale che 

1Ì W . * ! < - * 

sia l'esito immediato della 
trattativa in corso con le 
altre forze 'democratiche. 
Noi vediamo, al di là del
l'episodica di tale trattati
va, il procedere di un lun
go sforzo del movimento 
operaio verso 11 suo av
vento alla direzione dello 
Stato» in leale collabora
zione con le altre forze 
popolari. , , 

Finora ti sei soffermato 
soprattutto sugli aspetti 
specificamente politici del
la situazione quale si è 
venuta determinando in 
questo anno. Ma quali 
vantaggi sono venuti alla 
società, al paese da questo 
andamento dei rapporti 
politici che tu hai giudica
to complessivamente posi
tivo? 

Per rispondere corret
tamente a questo quesito 
bisogna porsi - al di là di 
un angolo prospettico an
gusto, settoriale, corpora
tivo. Occorre avere uno 
sguardo d'insieme. Un 
giudizio pertinente deve 
tener conto che proprio in 
questo ultimo periodo l 
nodi più intricati che han
no via via soffocato lo svi
luppo generale della socie
tà e dello Stato sono ve
nuti al pettine con una ac
celerazione e una intensità 
allarmanti. 

Austerità e 
rinnovamento 
Anche questa circostanza 

ha complicato e reso più 
irto il cammino e l'azione 
nostra e delle forze di 
progresso, le quali però — 
e a molti sfugge — hanno 
conseguito un risultato di 
fondo: malgrado tutto, 
mentre una concomitanza 
di fattori spingeva verso il 
precipizio, il crollo e la 
disgregazione, ciò è stato 
impedito, non è accaduto, 
le possibilità di ripresa e 
di cambiamento sono ri
maste intatte, e siamo 
giunti all'inizio — anche se 
solo all'inizio — di un ro
vesciamento di tendenza 
nei rapporti tra le forze po
litiche. e a quel carattere 
più unitario che essi van
no assumendo. Questo .è 
anche il merito della linea 
che abbiamo tenacemente 
seguito. Io chiedo: qual
siasi altro tipo dì politica 
— o massimalistica o di 
contrapposizione — avreb
be garantito egualmente 
questo risultato? Decisa
mente no. 

Puoi fare degli esempi? 

Basta ricordare il gra
vissimo momento di crisi 
monetaria e valutaria che 
si ebbe nell'ottobre. La 
vecchia tentazione di sca
ricarne tutto il peso sulla 
classe operaia è stata re
spinta. Non solo ma. pur 
in presenza di una grave 
crisi economica, la classe 
operaia è riuscita a difen
dere sostanzialmente le 
sue più significative con
quiste e posizioni di pote
re contrattuale. E questo è 
stato e resta un fatto de
cisivo anche sotto il profi
lo politico: con un movi
mento operaio diviso, 
sconfitto, demoralizzato la 
democrazia sarebbe entra
ta in una crisi mortale. 
Ma bisogna aggiungere an
che che il movimento ope
raio e sindacale, con i suol 
orientamenti e con le sue 
posizioni, che tenevano 
conto dei dati oggettivi 
della situazione economica 
e sociale, ha portato un 
suo contributo al supera
mento della stretta che si 
ebbe nell'autunno: fu pos
sibile. infatti, difendere e 
sostenere la nostra moneta 
e. successivamente assicu
rare una certa ripresa e-
conomica. 

Ciò malgrado, noi ab
biamo ben presente che la 
vita economica e produtti
va A lo stato delle finanze 
pubbliche si trovano anco
ra in una fase quanto mai 
critica, che le espone al 
pericoli di peggioramenti 
anche bruschi. E siamo 
consapevoli. soprattutto, 
dell'acutezza e delle di
mensioni che hanno assun
to problemi come quello 
dell'occupazione, del Mez
zogiorno. delle istituzioni 
scolastiche • e delle ammi
nistrazioni locali. Sem
plificando un po', po
tremmo dire che si è riu
sciti a bloccare un anda
mento che stava portando 
al collasso dell'economia e 
delle istituzioni, ma che 
non si è riusciti a far a-
vanzare con il vigore ne
cessario una reale azione 
di rinnovamento. 

Quali conseguenze trai 
da questa considerazione? 

»** La prima è che bisogna 
mantenere viva nel paese, 
estendendo in ogni sede e 
in ogni campo i rapporti 
unitari, l'esigenza non solo 
di compiere qualche passo 
avanti nella situazione po
litica , ma di realizzare 
quella svolta che rimane 
più che mai 11 nostro o-
b le t t lvodl fondo. L»r se
conda conseguenza — sulla 
quale non si insisterà mai 
troppo — è che più vasti 
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movimenti unitari di mas
sa perseguono quei con
creti obiettivi nel quali si 
realizza via via 11 risana
mento e 11 rinnovamento 
della vita economica, so
ciale e civile. -

t * 

Qual è, secondo te, il più 
importante fra questi o-
biettivi ? 

E' il lavoro, l'occupazio
ne. Ed è per questo che 
noi annettiamo grande va
lore al Congresso della 
CGIL, che ha posto al 
centro della sua azione e 
delle i sue lotte l'obiettivo 
della massima occupazio
ne, ricavandone coerente
mente le Implicazioni su 
tutta la sua politica sinda
cale, contrattuale ed eco
nomica. Mi pare che anche 
nel Congresso della CISL 
questo problema abbia a-
vuto un posto di primo ri
lievo. Per quanto riguarda 
il nostro partito, vorrei ri
cordare a tutti che quando 
abbiamo posto con tanta 
energia la necessità di ot
tenere una politica di au
sterità rigorosa ed equa lo 
abbiamo fatto anche e 
proprio perchè essa è una 
condizione necessaria per 
concentrare le risorse e u-
tilizzarle In modo efficien
te al fine di avviare uno 
sviluppo economico, pro
duttivo e sociale capace 
anche di assorbire il mas
simo di forza lavoro, a 
cominciare da quella gio
vanile. Un obiettivo cosi 
Importante e impegnativo 
non può essere solo enun
ciato, ma va perseguito 
con una linea generale a 
esso riferita e ad esso 
coerente, e deve Incarnarsi 
in iniziative e movimenti 
di massa. 

C'è un altro ordine di 
problemi che oggi preoc
cupa gli italiani: i proble
mi del disordine, dell'ever
sione. del terrorismo. C'è 
chi spiega questi lenomeni 
e quelli dell'aumento del
la criminalità riconducen
doli tutti all'esistenza di 
una crisi e di una disgre
gazione sociale. Qual è la 
tua opinione? 

La mia opinione è che 
questi fenomeni non han
no solo una causa socia
le, anche se essa rimane 
quella di fondo. Ma se si 
guarda in modo più diret
to alla strategìa della ten
sione è evidente che in es
sa c'è anche una forte 
componente polìtica . L'o
biettivo che con essa si 
vuole raggiungere • è lo 
stesso che si persegue dal 
1969: colpire il movimento 
operaio innescando una 
spirale di violenza-repreb-
sione: spìngere cosi la lot
ta politica fuori del terre
no della democrazia e 
creare i presupposti di u-
na soluzione autoritaria. 
Ma. • intanto, l'intensifica
zione degli atti di provo
cazione e di terrorismo 
oggi è in stretta connes
sione con il proposito di 
determinati gruppi politici 
di bloccare ogni ulteriore 
cambiamento della situa
zione politica e anzi di ri
portarla indietro rispetto 
a quella che si è creata 
con 11 voto del 20 giugno. 

Nuove tecniche 
dell'eversione 
Vi è però un cambia

mento di etichette e anche, 
in una certa misura, dei 
protagonisti: rispetto alla 
trama nera sembra preva
lere la trama « rossa ». 

Non è difficile capirne le 
ragioni. Consumati 1 suol 
delitti più efferati (piazza 
Fontana, Brescia. Itallcus), 
la trama nera si è tra
sformata in un «boome
rang » per chi la manovra
va. Il sussulto della co
scienza nazionale è stato 
tale da toglierle non solo 
ogni possibilità di appog
gio al di fuori dei ristretti 
gruppi eversivi,, ma da 
provocare una nuova on
data di antifascismo popo
lare, di massa e unitario. 
E la classe operaia non 
soltanto non è stata colpi
ta ma, collocandosi alla 
testa di questo movimen
to. ha accresciuto la sua 
influenza politica e mora
le. Ecco allora, la ragione 
del cambiamento dell'eti
chetta e delle motivazioni 
propagandistiche. Il «ros
so >. il « rivoluzionario > 
viene ^utilizzato proprio 
per confondere le idee e 
tentare di coinvolgere una 
parte della classe operaia 
e delle masse popolari. 

Ji Coinvolgerle come? 

Innanzitutto. cercando 
di creare attorno ai gruppi 
eversivi un clima di bene
volenza e di neutralità, 
seminando l'idea che que
gli atti criminali, benché 
erronei. « eccessivi ». sono 
tuttavia espressione di ma
lessere sociale e del fatto. 
persino, che il PCI avreb
be abbandonato 11 campo 
della lotta contro il «si
stema». contro il «pote
re». Insomma «compagni 
che sbagliano», ma non 
per colpa loro. Quante di 
queste sciocchezze abbia
mo letto su certi fogli • 

rotocalchi. Proprio * di 
fronte a questo affinarsi 
delle tecniche della ever
sione megliovsi comprende 
il valore decisivo che ha 
avuto la nostra posizione 
intransigente nella > difesa 
dell'ordine • ^ democratico: 
una posizione che abbiamo 
sostenuto dall'inizio, men
tre altri taceva o ammic
cava. Se ci fosse stata una 
nostra debolezza su questo 
terreno è facile immagina
re quali oscillazioni e di
sorientamenti si sarebbero 
creati in settori forse non 
secondari del movimento 
operalo, quali varchi si sa
rebbero potuti aprire alla 
provocazione e alla Inizia
tiva delle forze reaziona
rie! Tutta la situazione ne 
sarebbe risultata i compro
messa perchè si sarebbe 
realizzata la condizione 
principale a cui punta la 
trama « rossa » : sottrarre 
alla democrazia italiana 
quella pietra angolare che 
è costituita • dalla forza, 
dalla maturità politica e 
dalla combattività della 
classe operaia, e così crea
re la confusione e lo 
smarrimento nell'opinione 
pubblica. 

Il lavoro del 
nostro partito 
Abbiamo tenuto duro 

perchè abbiamo avuto 
sempre ben chiaro che la 
cosiddetta alternativa alla 
«prima repubblica» altro 
non sarebbe che un regi
me autoritario segnato dal 
brusco arretramento del 
movimento operaio. E in 
ragione della < nostra in
transigenza questa verità è 
diventata coscienza di 
massa, come dimostra la 
mobilitazione operaia in 

questi giorni a Milano. Na
turalmente. la trama ever
siva resta tuttora-In piedi 
e continua ad agire anche * 
per le insufficienze e debo
lezze nell'opera degli orga
ni dello Stato. Ma' il- suo 
limite - evidente, • il . suo 
scacco sta proprio nella 
incapacità di t trovare un 
minimo aggancio nella 
classe operala e nel lavo
ratori. ' Questa, è la pre
messa del suo isolamento 
e della sua sconfitta. ' - -

E' molto stupido affer
mare — come fanno certi 
gruppi estremisti, ma non 
solo essi — che noi ci sa
remmo assunti cosi 11 ruo
lo di con$ervavorl dell'esi
stente. Certo: noi difen
diamo la democrazia an
che perchè l'abbiamo volu
ta e creata pure noi, e 
perchè difendendola non 
solo garantiamo il quadro 
ineliminabile entro cui da
re sviluppo all'iniziativa 
della classe operala e al 
movimento unitario delle 
masse, ma rinnoviamo an
che lo Stato allargando e 
innovando le sue basi, la 
sua vita, il suo carattere. 

Un ultimo argomento 
vorremmo che tu affron
tassi in questo bilancio di 
un anno dal 20 • giugno 
1976: come il partito ha 
vissuto una vicenda cosi 
densa e che lo ha posto di 
fronte a compiti cosi ardui 
e per molti aspetti nuovi? 

Il nostro è un grande e 
sperimentato partito, che 
ha saputo attraversare e 
superare periodi difficili, 
tempestosi e oscuri. Inol
tre. negli ultimi anni esso 
ha acquistato una sempre 
maggiore sicurezza nella 
linea generale che si è da
to. Questo mi fa dire che 
anche in questo ultimo 
anno, pur con difetti e li
miti, il partito ha lavorato 

bene, con efficacia, con fi
ducia in se stesso e nel 
popolo. Della * solidità del 
partito e del suol legami 
con le masse si sono avute 
verifiche probanti <• nello 
svolgimento del Congressi, 
negli ultimi dati del tesse
ramento e anche nelle re
centi elezioniJ amministra
tive e circoscrizionali. Na
turalmente abbiamo avuto 
e abbiamo qualche diffi
coltà, vi sono stati mo
menti di scarsa chiarezza 
e di relativa passività, ma 

.la condizione generale del 
partito non è certo quella 

, che viene dipinta da certa 
stampa. Se anche fosse 
vero che saremmo come 
un esercito In mezzo al 
fiume, ebbene noi abbiamo 
già fatto vedere, e lo sa
premo fare anche In futu
ro, che nessuna posizio
ne, per difficile che sia, 
in cui 11 partito si può ve
nire a trovare lo snerba. 
D'altra parte, l'immagine 
dell'esercito che sta alla 
metà del guado n o n , m i 
sembra appropriata. La 
verità è che il partito av
verte che la vita politica 
del paese sta attraversan
do una tormentata ''fase 
di transizione che' non può 
non avere in sé tanto gli 
elementi di difficoltà e di 
rischio quanto le possibili
tà e le speranze insiti in 
ogni passaggio critico del
la storia. E polche noi 
vogliamo compiere la tra
sformazione nel solo modo 
possibile per l'Italia, cioè 
sulla base del consenso e 
non da soli, ossia con il 
metodo della democrazia e 
della unità, e dentro il 
quadro della Costituzione 
repubblicana. 1 passi verso 
una società realmente 
nuova sono necessaria
mente faticosi e non 
sempre rapidi. La stessa 
costruzione del socialismo 
così come noi comunisti 1-
taliani l'abbiamo concepi

ta, e cioè nel mantenimen
to delle regole democrati
che, nella salvaguardia di 
tutte le libertà, nella.ga
ranzia della pluralità di 
partiti, è una costruzione 
che avanza a colpi di van
ga, disse Togliatti, non con 
il bulldozer. Per d i più, 
questa strada, questo meto
do. questa regola, non 
hanno alternative, non so
no sostituibili. • i .- • 

Ma aggiungo ancora, per 
riferirmi al momento se
gnato dal 20 giugno 1976. 
che quando un partito 
comunista che ha alle 
spalle decenni di opposi
zione — pur vissuti con la 
costante preoccupazione 
degli interessi nazionali e 
di offrire per ogni pro
blema una soluzione posi
tiva — arriva ad ottenere 
11 34 per cento del voti, 
allora si - apre obiettiva
mente una fase nuova, non 
solo nella situazione poli-

. tlca generale ma anche nel 
modo di agire e nell'atteg
giamento mentale del par
tito. Raggiunto quel livello 
di consensi (e di attese). 
porsi come forza dirigente 
della nazione non è più u-
na aspirazione, una pro
spettiva: diviene un dove
re, anzi una necessità. 

Opportunismo 
e settarismo 

Ci pare che qui stai ri
chiamando quella esigenza 
che abbiamo sintetizzato 
nella formula « partito di 
lotta e di governo». 

Si. ma la necessità di u-
na interdipendenza, di una 
compenetrazione tra il ca
rattere dì lotta e il carat
tere di governo del partito 
non è ancora completa
mente acquisita. Se l'ac
cento cade ora sull'uno o-

ra sull'altro di questi ter
mini si ha una divarica
zione. la quale dà luogo da 
•un 1 lato, - a ' deformazioni 
che chiamerei opportuni
stiche (Illusioni sul valore 
risolutivo della diplomazia 
politica, verticismo) e. dal
l'altro, a tendenze settarie 
e astratte (solo 11 mo
vimento risolve tutto). O-
ra, dobbiamo riconoscere 
autocriticamente che diva
ricazioni di questo tipo vi 
sono state e vi sono anco
ra in alcuni momenti e 
campi della nostra azione, 
sia alla periferia che al 
centro, e specialmente nel
l'insufficiente rapporto tra 
la nostra iniziativa verso 1 
partiti e nelle istituzioni e 
quella dentro la società. -

-' Più positivo. Invece, mi 
sembra 11 modo con cui il 
partito si è mosso nella 
lotta contro l'eversione e 
per la difesa dell'ordine 
democratico. Il nostro 
sforzo è stato quello di e-
vltare due errori: non af
fidarsi unicamente alle au
torità statali, come se la 
difesa dell'ordine demo
cratico possa essere rea
lizzata solo dalla polizia, 
ma non cedere nemmeno 
ad una preconcetta diffi
denza verso lo Stato e 1 
suoi organi. Abbiamo, vi
ceversa, organizzato un 
grande movimento unita
rio capace di spingere gli 
organi pubblici " all'Impe
gno e al rigore. Cosi, nel 
momento stesso in cui l'o
pera degli organi istituzio
nali riceveva il necessario 
sostegno di massa, -si 
creava il clima politico e il 
quadro morale di mobili
tazione e di vigilanza, ca
pace di isolare la violenza 
e l'eversione. E si creava
no anche le condizioni per 

spostare In senso demo
cratico l'orientamento de
gli apparati dello Stato, 
della Magistratura, del 
corpi1 di polizia. 

* Di recente, si SOÌIO fatti 
più intensi gli attacchi al 
PCI e le • interpretazioni 
malevole della nostra con
dotta. Come reagisce il 
partito? 

• In ' effetti, negli ' ultimi 
mesi, la nostra - politica è 
stata sottoposta a un fuo
co di fila di contraffazioni 
e di banalizzazioni. Ciò 
dimostra a chi non l'aves
se capito • che la nostra 
linea, quando è intesa nel
la sua realtà e verità, è 
quella che più preoccupa 
le forze della conservazio
ne, che non per caso dan
no alimento e ampia riso
nanza alle deformazioni e 
alle stolte calunnie del 
gruppi l radlcaloidi ed e-
stremlsti. Lo scopo vero di 
questa campagna non è 
tanto quello di tentare di 
screditarci di fronte a cer
ti strati dell'opinione 
pubblica, bensì quello di 
farci cambiare politica. 
Ma. se è indubbio che 11 
grosso del partito non si 
fa influenzare da questa 
pressione, bisogna rilevare 
che la risposta alle criti
che pretestuose e alle ac
cuse infondate non è da 
parte di tutti abbastanza 
pronta, vigorosa, puntuale, 
sistematica. La migliore 
risposta, come si sa. è 11 
contrattacco. E contrat
taccare significa smasche
rare i propositi e le mano
vre dell'avversario, ma so
prattutto riprendere con !e 
grandi masse un più am
pio, diretto rapporto, pat» 
lare loro 11 linguaggio del
la verità, lavorare capil
larmente, porsi alla testa 
delle loro lotte. 
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